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Proviamo ad immaginare oggi che Marcellino Champagnat sia nato a Le Rosey, in Francia, nel maggio del 1980 e non del 1789. Proprio così, nel maggio del 1980. Oggi avrebbe 28 anni, e se la memoria non m’inganna è l’età in cui ha fondato il nostro Istituto. Sempre per esempio, immaginiamo che sia parroco in un piccolo villaggio in Francia. La zona dal punto di vista economico è piuttosto depressa, ma la gente è abituata a lavorare, è convinta del valore della famiglia, e un po’ sospettosa di tutto quel che succede in posti come Parigi, Lione, Londra, e certamente a New York!


Questo Marcellino dei nostri giorni sarebbe nato più o meno una decina di anni dopo quella serie di eventi noti in Francia con il nome di “Maggio 1968”. La protesta studentesca e lo sciopero generale di quell’anno avevano scosso il paese in profondità, interpellando la morale convenzionale e contribuendo alla caduta del governo guidato da De Gaulle. Cosa ancora più importante, fu l’inizio di un modo di guardare il mondo; concezioni antiche cominciarono a cedere il passo a idee nuove. Alcuni furono felici del cambiamento, altri lo temevano, altri ancora lo condannarono.


Nell’osservare la breve vita del nostro Marcellino Champagnat moderno, dobbiamo dire anche che a scuola ha dovuto faticare parecchio, e non perché gli mancasse la capacità di studiare, ma perché ne ha avuto poco l’opportunità alle elementari. E da giovane mi chiedo se forse dubitava che lo avrebbero ammesso al seminario o se gli avrebbero permesso di restare se non ci fosse stata una crisi delle vocazioni. 

Marcellino un giorno sente che un giovane parrocchiano sta morendo. Il nome non se lo ricorda, ma in realtà i bambini e i giovani di varie famiglie della parrocchia frequentano poco la Chiesa parrocchiale. La situazione in alcune zone era così preoccupante che il Papa precedente, Giovanni Paolo II, aveva invocato una nuova evangelizzazione dell’Europa.

Con in testa queste idee, il nostro Marcellino si avvia verso la casa del giovane. Ciò che trova lo lascia scioccato: il ragazzo, quasi diciassettenne, non sa quasi nulla della fede e quello che riesce ad afferrare è veramente poca cosa alla luce della situazione in cui si trova.


Marcellino passa un po’ di tempo con il ragazzo, lo conforta, lo istruisce, lo accompagna al momento della morte. Ma dentro al cuore del giovane prete sta rapidamente prendendo forma un sogno. Era da parecchio che voleva fare qualcosa che facesse la differenza nelle vite dei bambini e dei giovani poveri, qualcosa che gli permettesse di capire quanto Gesù li amasse. 


Ora, forse vi state dicendo, “bene, ottimo, arriva al dunque, dicci che fonda i suoi piccoli fratelli di Maria e che tutti vissero felici e contenti”. Ma è meglio non essere così frettolosi nell’arrivare alla fine della storia. Credo che Marcellino avrebbe riflettuto a lungo, e intensamente, su cosa sarebbe stato meglio per i bambini e i giovani poveri del suo tempo, e nel nostro caso per quelli di oggi.

Quindi la domanda che ci troviamo di fronte è: il Fondatore ci avrebbe fondato se fosse nato nel 1980 e non nel 1789? E se sì, come? Quale opera ci chiederebbe di portare avanti? Come ci incoraggerebbe, come ci interpellerebbe, come susciterebbe in noi la speranza in questi primi anni della nuova fondazione? Questo, chiaramente, se avessimo il buon senso di unirci a lui.

Lasciatemi dire che io credo che ci avrebbe fondato. Sì, e ci avrebbe fondato solo perché la fede si lega ad un rapporto così stupefacente che quando si corre il rischio di consegnargli la propria vita, se ne è necessariamente trasformati. Ed è quello che Marcellino voleva che noi fossimo per i giovani, sacramento dell’incontro con Gesù Cristo. Non necessariamente insegnanti, o amministratori, o operatori giovanili o chicchessia, ma semplicemente fratelli di Gesù e dei giovani, con la capacità unica di presentare l’uno agli altri. I mezzi sono importanti, e non voglio assolutamente prescinderne. Ma quelli che abbiamo a disposizione – scuole, centri di catechismo, programmi, ritiri o movimenti di qualunque tipo – sono solo mezzi se voi e io non siamo uomini e donne innamorati di Dio, infiammati dallo Spirito, persone piene di passione per aver incontrato Gesù Cristo ed esserci innamorati di lui.


E in tutta questa riflessione sul Marcellino Champagnat dei nostri giorni, che ne sarebbe della vita religiosa? Se fosse nato nel 1980 e non nel 1789, il fondatore ci spingerebbe verso un modo nuovo di vivere la Chiesa, o ci inviterebbe a riflettere su come vivere quella che è tradizionalmente chiamata vita religiosa, ma in maniera nuova e adatta ai nostri giorni?


Io credo che ci suggerirebbe di seguire questo secondo percorso, ma aggiungerebbe tre cose. Prima di tutto ci direbbe di vivere la nostra vita religiosa in modo tale da affascinare e attrarre i giovani. Ci direbbe, fatelo valere questo dono della vostra vita. Rischiate quando serve, siate coraggiosi nelle vostre iniziative, dite “sì” senza esitare, senza calcolare, senza preoccuparvi troppo dei vostri bisogni. Perché la vita religiosa non è mai stata fatta per essere addomesticata, al suo meglio è sempre stata un po’ selvaggia.

E ci direbbe di evitare ad ogni costo quegli stili di vita che si spacciano per religiosi: quell’atteggiamento professionale, bilanciato, politicamente e psicologicamente corretto, terribilmente insipido e privo di forza. Dov’è la gioia, ci chiederebbe, dov’è il sacrificio, l’esperienza di trascendere se stessi, l’avventura di partire in risposta all’iniziativa di Dio, alla sua chiamata, alla sua volontà e non solamente in conformità alle mie idee. Soprattutto, ci direbbe, lasciate che sia Gesù il centro e la passione della vostra vita.


Poi Marcellino ci ricorderebbe con forza che il nostro modo di vivere non ha mai voluto dire lasciarsi assorbire dalle strutture parrocchiali della Chiesa, ma piuttosto vivere in comunione con la Chiesa locale, ma anche distinguersene e ricordare alla Chiesa la sua vera natura. Nel montare l’impalcatura per costruire l’Hermitage Marcellino Champagnat ha ricordato al clero del suo tempo – e molti erano quelli che auspicavano il ritorno del Terzo Stato – che le risposte agli interrogativi dell’epoca non erano nel passato, ma nel futuro. E quando i primi membri della Società di Maria decisero che la Chiesa periferica era il posto giusto, hanno ricordato alla nostra Chiesa e a noi tutti che tra i nostri fratelli e le nostre sorelle ci sono quelli per cui pochi hanno mostrato interesse e di cui ancor meno si sono presi cura.

Infine, ci interpellerebbe perché assumiamo il cuore del missionario e un cuore pronto ad accogliere le domande dei poveri. Uscite dai vostri mondi angusti e prevedibili, ci direbbe, e venite a capire i molti volti di Dio. E quindi ovunque voi siate abbiate un cuore pronto per i poveri. Sforzatevi di essere proprio tra quei bambini e quei giovani che hanno di meno. Ogni bambino è importante, è vero, ogni bambino ha il diritto di maturare in un ambiente di amore e di sicurezza, ci direbbe, ma dovete essere con quelli che non hanno nessuno che si prenda cura di loro, che parli per loro, che li ami, per aiutarli a trovare la loro voce. In ogni cosa, che Maria sia il vostro modello, perché era una donna di fede straordinaria, che ha fatto il viaggio della vita prima di voi. Lasciate che ci sia madre e sorella nella fede.


“Amare Dio” diceva spesso Marcellino “si, amare Dio e rendere Dio conosciuto e amato: questo dovrebbe essere la vita di un fratello”. Un ottimo consiglio, che sia nato nel 1980 o nel 1789. Che Dio ci dia il coraggio oggi di prendere con noi lo spirito del giovane fondatore, di rendere ancora una volta il suo sogno il nostro. Saremo allora annunciatori di una buona notizia per la Chiesa, per il nostro mondo e per i bambini e i giovani poveri che siamo chiamati a servire.
